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PAKTE I. 



Cantar m'è forza, amici! Un Mongibello 
La Musa m'infiammò per le midolle: 
Affollato di canti, il mio cervello 
Come crogiaol di chimico ribolle, 
Quando sotto la massima caldura 
Informa la mortifuga impostore. 

Già vicina a scoppiar la mente mia 
Di sicurtà la valvula disserra, 
E un novello diluvio in Poesia 
Già s'apparecchia ad inondar la terra. 
Mi si dice che il primo ebbe un Noè 
Ma questa volta s'ha da far con me. 

Perchè trattando a calci la pietadc, 
Voglio tutto squallor, tutto rovine. 
Bel veder l'affogata umanitade 
Sull'onda galleggiar delle sestine, 
E sensali e notaj, che l'odiar* tanto, 
Crepar per grave idropisia di canto. 



Due parole d'esordio: — anche Virgilio 
Ne prepose qualcuna al primo libro. — 
Indi commesso andando in visibilio, 
A cavalcion degli estri anch'io mi vibro: 
Egli Tarmi di Turno e la ruina; 
lo canterò.... che mai?.... La Balierioa. 

Bel soggetto per Bacco! — Oh! si spaventa 
Al suon d'epica tromba il secol nostro. 
Canti Farmi « gli eroi chi s'argomenta 
A stemperargli l'oppio nelF inchiostro. 
Nano figlio d'un secol di pigmei, 
Pareggio alle stature i versi miei. 

Te predicava il porporato Estense • 
Cantor di fanfaluche, o Ferrarese; 
E te lo sprezzo dei codardi offense, 
Arpa divina delle sanie imprese! 

— Perchè? — Sciocca parola! I vostri canti 
Rimbrottano ai pigmei eh' et far giganti. 

Ma voi cantaste, e i secoli infiniti 
S'improntar della magica parola. 
Sol, per troppo affrettar, par che smarriti 
N'abbia il nostro i suggelli, e vi trasvola: 
Onde la Mima io vo' cantargli adesso 
Che balla nelle vie del suo Progresso. 

Se dagli effetti suoi vo' definirla, 

Un fulmine, un cholera, una tempesta 
In gonna muliebre io dovrei dirla. 
Ma più bella che donna e più funesta. 
Definendola poi dalle virtù, 
Essa è un pajo di gambe c nulla più. 



Essa è un pajo di gambe, ma fornite 
A sproporzion di stomaco e mascelle. 
Fanne la prova; e crederai scucite 
In poco d'ora aver le tue scarselle, 
Perchè mette i fiorini in foga tale, 
Ch'a contarli aritmetica non vale. 

Anzi qualcun sul tipo conformata 

Degli struzzi la vuol dalla natura, 
Che digerir V acciaio e la frittata 
Ti sanno con l'egual disinvoltura. 
Io per prova però dicer noi posso: 
Non ho più carne è ver, ma resta Tosso. 

Ma udendo ragionar su questo caso 
Tizio di lunga esperienza dotto, 
Una tremula man si porta al naso 
A meraviglia rabescato e rotto; 
£ aggiunge poi, che lo condusse a tale 
L antropofaga fame teatrale. 

Non pretendo però ch'appien ti fidi 
Né di lui, né di me che tei ridissi ; 
Ben su quel naso uno sfracello io vidi, 
E ingenuamente ciò che vidi io scrissi : 
Ma se di bocca o d'altro eran quei morsi, 
Per esser notte, ben non me ne accorsi. 

Vorrei darti, o lettor, qualche contezza 
Sull'origini sue. — Ma ti confesso 
Che del soggetto la sublime altezza 
S'apparta al volo mio troppo dimesso: 
Nei libri fino al collo m'affondai; 
Ma nulla ancor di buon ne ricavai. 
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Par della danza la primiera idea 

Credo scesa nell'uom da) firmamento; 
Anzi un antico astronomo scrivea 
Che le sfere mandavano un concento, 
Forse perchè qualch' astro andando in fallo 
Non frastornasse l'armonia del ballo. 

Santa cosa dapprima era la danza; 
E temprate a movenze agili e belle. 
Di rotanti corone avean sembianza 
Intorno al saero aitar le verginelle. 
Ma troppo seducente era quel gioco; 
E disertò gli altari a poco a poco. 

Quindi i silenzj della notte amica 

S' allegrar di carole. — Ed al suo petto 
Il seno della vergine pudica 
Anelando premeva il giovinetto; i 
E nell'ebbrezza del convulso giro 
Bcvea la voluttà del suo respiro. 

Casta e innocente in pria. — Ma dell' impuro 
Costume anch' ella risentì V impronta ; 
E la fccHe scola d'Epicuro 
Nuda la spinse a trionfar dell'onta. 
Tal Grecia 1' applaudi. — Ma lo straniero, 
Mentre applaudiva, le togliea l'impero. — 

Taccio d' Italia. — Poiché al crin di Roma 
Tutte il mondo offerì le sue ghirlande, 
Ella nel fango si bruttò la chioma, 
E ne* pregi e nell'onte al par fu grande: 
Ma dcjla febbre che l'addusse al calo 
Forse arrossir potea Sardanapalo. 
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E vi regnar le Mime, — e rinfiammare 
L'insanie dell' ebbrezza intorpidite, — 
E un retaggio d'ignavia a noi lasciaro. 
Unico frutto delle glorie avite. 
Ma il secol nostro che il prisco rampogna 
La colpa ne divide e la vergogna. 

E di gloria e di pan giaccia diserto 

Il genio che le menti apre e sublima; 
Ma verdi ognora, sulle chiome il serto, 
K sotto il pie le rose abbia la Mima. 
E s'or nuda non è, tal s'appreseula 
Che meglio i sensi li lusinga e tenta. 

Ma che? dei fati è questo ordine e stile; * 
E tutto air invecchiar si fa più rio. 
Un angioletto nel fiorente aprile 
Della mia prima età fui detto anch'io: 
Indi un briccone, ma col riso in bocca; 
Ma senza riso e peggio ora mi tocca. — 

Fin qui la sua prosapia v'ho schiarita; - 
Or mi volgo a parlar del suo paese: 
Ella si può ben dir Cosmopolita, 
Quanto la bancarotta e il mal francese; 
Anzi spesso fra lor van sì congiunti 
Che li credi una predica in tre punti. 

Sotto ogni zona, o florida o molesta, 
Di tal fiore ogni suol miri fecondo: 
Chiedine, e figgi le lor patrie in testa: 
E in breve n'avrai fatto un mappamondo, 
Che sarà d' esattezza un tal tesauro 
Da farne scapitar quel di fra Mauro. 



6*0 



12 

E quel che ti darà più meraviglia. 

Sempre una patria sola esse non hanno. 

Mutan cittade? mutano famiglia, 

E nuove patrie improvvisar ti sanno; 

Ed han la geografia sì per la tasca, 

Che Balbi accanto a lor sembra una frasca. 

Ne geografe sol. — Ma di profonda 
Psicologia neir inventar fan prova, 
Perchè la nuova patria corrisponda 
A quel che meglio a chi l'ascolta giova: 
Onde c'è da stupir eh' ancor nessuna 
Caduta si pretenda dalla Luna. 

A qualche professor di pedantismo, 

Di quei che *u guardia stan sulla morale, 
E per ridur la vita a un aforismo 
L'analisi ne fan col cannocchiale, 
Questo sempre aggirarsi nelT inganno 
Parrà forse un'infamia, od un malanno. 

Scioccherie! scioccherie! — Che ti conforta 
Quando il sogno del riso infranto cade? 
Ahimè! se il Vero bussa alla tua porta, 
Dalla finestra ogni dolcezza evade, 
E solo, in compagnia de' tuoi martiri, 
Le perdute menzogne ancor sospiri. 

Negli inganni l'ebbrezza. — Al mio tesoro 
Mite un sogno talor mi ravvicina: 
Ma quando il riso di quel lampo d'oro 
Impallidisce all'alba mattutina, 
Per uu istante allor de' sogni miei, 
Giubilando, la vita io cangerei. 
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Dunque, silfidi mie, eoi per ventura 
Di nostra umanità mancan le piume. 
Alloppiatela pur senza paura, 
Ch'ella soffre degli occhi, e abborre il lume: 
Quindi sogni ed inganni a voi richiese, 
Pronta a pagar la lista delle spese. 

Alloppiatela pur!.... Ma di mistero 

Lieve s'ammanti alle menzogne un velo, 
E tra la frode fluttuando e il vero, 
Mistiche vi dirà figlie del cielo ; 
• E avrete un'ara. — La pensante greggia 
Un fascino gentil sempre idoleggia. — 

E non c' è che ridir. — Nacque Solone 
Ad impor leggi e a compilar decreti; — 
Di spada a lavorar Napoleone; — 
Ad assopirci nacquero i poeti; — 
Ed esse poi per far ch'ogni cervello 
Delle lor pirone? giri pia snello. 

Dei quattro il secol nostro ha giudicato 
Men rovinoso ed util più quai sia: 
L' utopista non cura ed il soldato; 
E lasciando affamar la Poesia, 
All'ultimo s'attien: — né s'inquieta 
Perchè forse io ribasso è tal moneta. . 

Questo secol banchiere, a mio giudizio, . 
Investirebbe il cuore al sei per cento; 
Eppur lasciando il pel, lasciando il vizio, 
S'accinge anch'esso al tèatral cimento. 
Dietro al banco pel soldo s' arrabatta ; 
Ma qui spende la vita, e non contralta. 
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Tante marciar de' figli suoi le schiero 
Roma non vide per la via latina, 
A portar dell'Italiche bandiere 
Il terror fra le genti e la mina; 
Quante la Musa mia ne eonta e vede 
Seguir di mima cacciatrice il piede. 

Primo in lizza l'eroe cui presta il nome 
L'indomito signor della foresta; 
E mentre aggiusta il frac, liscia le chiome, 
Fanfulla il credi ch'ai torneo s'appresta. 
A l ri ri contro quei vaghi occhi ridenti 
Apre la batteria dei complimenti. 

Ed è già dell'assalto in sul più bello; 
Ma una voce che tenero sospira 
D'un subito il frastorna; e un giovincello, 

• Peritoso rivai, presso rimira, 

Che dei moti arrossir sembra del core, 
E più leggiadro appar nel suo rossore. 

— Se vuoi latte, ricorri alla tua balia, 

Fieramente gli sgrida, e torna in culla. — 
Ma qui passa un Poeta; e sì l'ammalia 
Il riso di quell' inclita fanciulla, 
Che in arcadico stil, bello di getto, 
Ex abrupto le spiffera un sonetto, 

Ove in un vasto mar d'erudizione 

Stemprò la terra, ed aunegò le stelle .... 

Forse credca coi versi il gocciolone 

11 vuoto compensar delle scarselle! 

Ma mentre i suoi talenti ei pone in mostra, 

Un nuovo battaglier scende alla giostra. 
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Era un uomo, e pareva una focaccia 

Che in moto è messa da prestigio arcano; 
Rosso ed ispido il pelo, e sulla faccia 
Avea più tarli assai del mio gabbano; 
(Poiché gli scrigni miei, ricchi di canti, 
Non son per farne un altro ancor bastanti). 

Tutte gemme le mani ed il panciotto 
Le vetrine parean d' un argentiere. 
Per uom di fresco alla dovila addotto 
E il viso e i panni te lo fean vedere: 
Così venia sbirciando a capo chino, 
Quasi Toro pesasse al bilancino. 

Incerto s'arrestò, come sensale 

Che la giumenta apprezzi od il cavallo; 
Poi, fatto un certo computo mentale, 
Saltando il Rubicon, si mise in ballo; 
E in saccoccia la man, desta per via 
Sul tuon di California un'armonia. 

L'ode: — il fiero Leon s'arriccia il pelo, 
infallibil termometro dell'ira; — 
Passa nel cor del giovinetto un gelo, 
E più forte che mai geme e sospira; — 
E perchè forse gli fallia la rima, 
L'estro del vate in un balen s'adima. — 

L'ode anch'essa la Mima, e la figura 
Del vago suonator sì Y abbarbaglia, 
Che di danzar con lui già non trascura 
Nel passo eh' a tal musica s' attaglia ; 
E chiaramente gli dicea cogli occhi: 
o Amor mio, col tuo metro il cor mi tocchi. 



Un uom d'affari forviar non suole 

In troppe frascherie, ma viene al fatto: 
Per cui le si fa presso, e in due parole 
Giocondamente chiusero il contratto ; 
E via con essa lei brioso e gajo, 
Forse.... a deporlo in atti del notajo. 

Al fuggir della Mima, il Bontonista 

Par che dei gusti suoi si scandolezzi : 
Imbalordisce il vate, e si contrista 
Che poco il genio l'eia nostra apprezzi 
Corre furente a casa, ed in sestine 
Segna l'infamia delle ballerine. 



PARTE II. 

• » .. 

ri i • 



• »"*.• * .• • • I 

E del scntimcntal? — Senza avvisarlo, 
M'era costai dalla memoria ascito; 
Giacch'è tanto picchi, che per trovarlo 
Bisogna il colpo d'occhio d'nn marito, 
0 la lente ch'adopra il secol nostro 
Quando cerca eresie nel Paternostro. 

Ma giacché mei rimembri, al tuo capriccio, 
iMio benigno lettor, non sarò lento; 
Anche perchè mi le?i dall'impiccio 
D'entrar con più decoro in argomento. — 
Io lo lasciai che frettoloso e ghiotto 
L'acqua anelava, e gli si ruppe il gotto. 

Tanto mai non s'accuora il villanello 
Quando vede al furor della tempesta 
Le speranze vanir del campicetlo 
Che il pane ai suoi figliuoli unico appresta; 
Nè sì forte giammai piange fanciullo 
Se la madre gli nega il suo trastullo; 
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Quanto pianse il Garzon, mentre la vita 
Del suo vergine cor tolta si vede. 
Come attor che la farsa abbian fornita. 
Altrove gli altri due volsero il piede; 
K chi li mira andar con la testa alta 
La vittoria suppon, non la diffalta. 

Essi la parte seria avean giocato, 

Come il buffo lo fa, per improperio; 
Ma quel povero cuoco innamorato 
La parte buffa appresentò sul serio: 
E però non s'appon, nè si ritira; 
Ma dietro al suo tesor corre e sospira. 

Corre, corre, e sospira. — Oh! il poveretto 
Amava in tutta fede e non mcntia; 
E mai non dubitò ch'anche l'affetto 
Si possa trafficar per mercanzia: 
Perchè studiò Petrarca, e sì vi crede, 
Ch' in ogni donna un' altra Laura vede. 

Ma se messer Francesco ai tempi suoi 
Era in amore un giudice di vaglia, 
Importanza maggior non ha per noi 
D'una mummia d'Egitto o un'anticaglia, 
Ch'altro merto non han, se quel ne traggì 
Del frastornar l'idrofobia dei saggi. 

Cangiar tempi e costumi; ed il sofisma 
Sopplantaron l'analisi e il vapore; 
Del sole il raggio si scompose al prisma , 
E si scompose all'abbaco l'amore; 
E chi segue le vie del tempo andato, 
Se nou capita male è fortunato. 
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Onde il ragazzo mio, che di teorica 
In tal bisogna non avea gran lume, 
Senonchè frequentando la Rettorica 
Sol ne travide un classico barlume, 
Non si lagni se mai qualche bastone 
Gliene darà pel capo una lezione. 

Ne per vero lagnossi. — Attento e fiso 
Egli incedea sull'orma desiata, 
Quando una mano atletica sul viso 
Gli piombò, risonando, all'impensata; 
E il complimento fé* si giusto effetto. 
Ch'ei non trovò di replicarvi un detto, 

Ma venne meno. — La pupilla stanca 
Tutto vide aggirarsi in ridda oscena.... 
Poi qual palèo cui nervo non rinfranca, 
Cadde precipitando sull'arena; 
E lì, privo di moto e conoscenza, 
Vide la vision della scienza. , . 

Vide immenso dolor! — Benché smarrita, 
Rinviene a lagrimar la sua pupilla; 
Perchè dei fior che gii abbellian la vita 
Uno mancar ne mira ad ogni stilla , 
E dagli aridi cespi uscirne un mostro 
Cui noma esperienza il secol nostro. 

Vide una donna che gli strappa il core, 
E lo pigia, ghignando, e lo martella, 
Fin che ne gema un candido liquore 
Ch'è vita all'alma, e illusion s'appella. 
Vaga gli apparse in pria come un pianeta 
Poi la conobbe un idolo di creta. 
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Vide il sorriso aver diversa faccia, 
E celar fra le rose i tradimenti; 
Vide Innocenza non lasciar la traccia 
Che nelle fantasie dei sapienti; . 
Pur nel suo volto gelido, sparuto, ■; ; 
Ella un bacio depose ed un saluto. 

Vide quinci d'ebbrezze ampio tesoro, 

Quindi una cupa angoscia che trabocca. 
Assassinarsi al fascino dell'oro 
Vide gli umani col sorriso in bocca. 
Vide.... Ma quel che vide il cor gli strinse 
Sì, che r affanno ogni letargo vinse. 

Dolorando fuggi. — Ma letto avea 
L'insanguinala pagina del mondo. 
A qual prezzo, che monta?.... Oh ben dovea 
Gemerne a lungo dal suo cor profondo.... — 
Pur degli anni alla scola ammaestrato,: 
Pratico e positivo è diveutato. 

Ed è felice — c dal suo giusto punto 
S'affaccia al dagherrotipo mortale, 
E degli affanni che l'avcan compunto 
Nella sna prima etade onta Tassale, 
E dice che di vero e di perfetto 
Non v'abbia nella donna che il belletto; 

E s'attiene alla moda eh' all' amore 
11 taglio del soprabito adattò; 
E perchè troppo non gli serri il core, 
E lo smettesse ad agio, il rallargò. — 
Ma della Mima e lui con modi vari 
Nei crocchi si parlò delle comari. 
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10 però vi so dir, eh' a nolle scura 
(Circostanza aggravante) m'incontrai 
Jn una bella giovami figura, 

£ sparir da una porta io la mirai. 
Sulle traccie del reo spinsi la Musa; 
Ma di chiarirmi il vero ella ricusa! 

11 nostro Creso alla domane io vidi, 

Con la faccia stravolta e invelenita, 

Che l'aula della Borsa empia di stridi, 

Apostolo d'un' altra Commandita 

Contro un certo malan che il capo aggrava.. 

E forse in causa propria ei perorava. 

Speculatori, a voi! — Nel mio progetto 
Un 1 altra California io vi presento ; 
E a non fruirne mai mi sottometto, 
Per non farvi fallir pria del momento. — 
Torno alla Mima, che si rode e lagna 
Perchè la mia canzon non l'accompagna. 

Vengo vengo, amor mio; perchè si forie 
La malia di tua voce al cor mi passa, 
Che se mai l'udirò dopo la morte, « 
Per obbedirti sforzerò la cassa. 
Ma se balzando or or lunge si stese, 
Dalle tue gambe il mio cervel l'apprese. 

Oh! ma che vedo mai? D'una regina 
Finor più vaga e rilucente in vista, 
E tutta nastri e veli e fiori e trina 
Parevi l' ideal d'una modista; 
Ed ora il tuo vestir basso e negletto 
Per quattro soldi noi vorrebbe il ghetto. 
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Oh non dirmi, non dirmi, o derelitta. 

Il duol che su la mesta alma s'appunta; 
Pcrch'una storia di malanni hai scritta 
Sulla tua gota pallida consunta: 
E fin lo scialle tuo par che mi dica: 
Sorte non vidi mai tanto nemica. 

Eppur, son quarant' anni, egli vestia 
Una vecchietta che morì per fame; 
E prima ancor fu messo in mercanzia 
Dallo spaezin che il tolse dal letame : 
Mutati più color d' un gazzettiere, 
Or sulle spalle tue si fa vedere. 

Perchè t'hanno deserta. — Angiol caduto, 
L ira t'opprime dell'alterna sorte: 
Già sol trono del riso eri seduto, 
Or ti circonda lo squallor di morte. — - 
Eppure, a mia sentenza, una so) cuna 
Ebbcr la Danzatrice e la Fortuna. 

Ambo snelle e fugaci. — E 1 una a sera 
Raggia lusinghe dalla scena, e danza: 
L'altra, calcando il globo, e dispensiera 
E di gioja e d'affanno e di speranza, 
Di Venezia la miri alla Dogana, 
Che balla a più non posso la furlana. 

Ma la sorella tua che non ci vede. 
Alternando scambietti all'impazzata, 
Ogni tuo bene ti sciupò col piede, 
Povera danzatrice abbandonata; 
E solo il tuo poeta or ti rimane. 
Ch*è quanto dire che ti manchi il pane 
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Amor mio, che farem?.... Qualche patrono 
Dei Teatri ccrchiam sul Calendario. — 
Lo trovai! lo trovai! Sommesso e prono 
Corro tosto a pregar dall' Impresario, 
£ torno coi denari e la Scrittura .... 
Ma che mai? quest'affar li fa paura? 

Zitto là, sempliciotta! — Il vedo anch'io. 
Che il tuo nomo di mima è la focaccia 
Onde il tigliuol d'Ancbise il gozzo empio 
Al Cerbero infcrnal perchè si taccia; 
(Come il fanno per noi certi impostori 
Sciorinando un diploma di Dottori). 

Ma qualche amico mio, che d'orma ardila 
Va stampando le vie di Raffaello, 
Quando tutta nell'opra arde la vita 
Che Tiridi animò del suo pennello, 
Ond 1 arricchir di fama e di quattrini, 
La dà, perchè l'esponga, al Testolini. 

Ticnli all'esempio suo. — Quando gli affissi 
Leggcran su pei canti e nei caffè, 
Tulli nel tuo Lei nome attenti e fissi 
Ai lor vioini parleran di te: 
E appunto perchè mai non t'han veduta, 
Brava, bella, gentil sarai creduta. 

Già miro e vecchi pazzi, e giovinetti, , 
E mariti sul taglio della moda, 
Drizzar sul capo tuo mille progetti, 
E ti sospira ognuno e ognun ti loda ; 
E mcn di te colei s'applaude e noma 
Ch'a sè diè morte, libertade a Roma. 
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£ riboccar pec mille abbonamenti 

Del Teatro al cancel miro lo scrigno; 
£ l'Impresario che li mostra i denti 
Atteggiando la faccia ad un sogghigno: 
£ il pingae incasso numerando a sera, 
Dice: Costei mi vale una miniera. 

E ti vorrà del bene — e dì gentili 

Tenere antiveggenze andrai superba. — 
Oh di gemme un tesoro e di monili 
Di sua man la fortuna ancor ti serba; 
£ se la moglie sua veder nel puote, 
N'avrai baci sul petto e sulle gote. 

Non far dunque, amor mio, la rilrosetta 
AH 1 aura del favor eh' il ciel ti manda ; 
Corri, corri al Teatro ove V aspetta 
Il trionfo, l'ebbrezza, e la ghirlanda: 
E converrai con me che una Scrittura 
L'apoteosi femminil procura. . 

Converrai che la scena è il miglior loco 
Per coglier la fortuna all'impensata; 
Perchè mentr'ella vuol mirarvi un poco, 
Da quell'aura di riso infatuata, 
Scioglie ignara il grembiale, e sopra voi 
Piove senza volerlo i doni suoi: 

Converrai che la maglia e il vestir corto 
Le più forti malie son del piacere: 
Converrai, per finir, che parla a torto 
Chi fa dell'Impresario un Negriere, 
Perchè fonda le spemi e i lucri sui 
Sull'altrui gole e sulle gambe altrui. 



Ma di fascini e riso ci v'incorona, 
E di larve lucenti, e di fiammelle; 
E la forma mutabile vi dona, 
Per cui diverse ognor siete più belle, 
Ed i raggi d'incanto e i vezzi e Tali 
Che vi mostrali divine a noi mortali. 

Vanne dunque, amor mio, vanne con lui, 
Perch'egli nacque a far da comodino. 
Non temer ch'ei ti rubi i vanti tui 
Se danzi al paragon d'un cherubino: 
Ma se vai mal, n'è colpa P Impresario 
Che la volle stirar sul tuo salario. 

Ma ti lascio, ti lascio. — Il mezzogiorno 
Per diverso cammin ambi ne muove; 
Tra i sofi a caccia d'un diploma io torno, 
Te nel Teatro aspettano le prove; 
Io sulle panche a rugumar scienza, 
Tu delle gambe a far P esperienza. 

Oh le prove! le prove! — Orso portiere, 
S 1 accessibil tu fossi alle creanze, 
Ad ogni costo io le vorrei vedere, 
E piovan pur le croci e le mancanze; 
Perchè senz'esse il canto mio non vale 
Meglio d'una minestra senza sale. 

Ma; come il fai per me, voglia Caronte 
Porsi, o Portier, di traghettarli al niego. 
Par quando con l'alloro sulla fronte 
Avrò titoli alriu per un impiego, 
Io mi riserbo a scriverne una farsa, 
Se mi faran portiere, o almen comparsa. 

3 

Digitized by Google 



,a;.U..J ^ Olio 



Digitized by Google 



PARTE III. 



Già fra Tarmi educata e fra gli amori, 
Giorni vivevi disastrosi, erranti; 
Indi tratta a cantar greggi e pastori 
Dai Sanazzaro te nero -belanti, 
Coi Titiri e le Cloe stavi più male 
Che il povero Torquato air Ospedale. 

Or che già tocchi al fin de' tuoi malanni, 
Godi, o Musa gentil! — L'alma affannosa 
Dell'esule cantor di Don Giovanni 
Il crin ti cinte dell' Idalia rosa, 
E al peplo antiquo e alla Pegasia rozza 
Surrogò la mantiglia e la carrozza. — 

Strappa dal crine quella frasca smunta, 
Che l'insegna mi par d' un' osteria ; 
E annicchia il bel visin nella trapunta 
Flessibi) paglia che Firenze invia: 
Chè voglio anch' io, purché mi sii cortese, 
Sul britannico tuon farti le spese. 
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Inguantata, lisciata, inzibeltata, 

Nei canori mi segui atrj lucenti; 

E se qualcun finor t'ha relegata 

Fra i salci e l'urne a bestemmiar gli eventi, 

Or ti lancia alla vita, e nel sembiante 

Affetta la straniera e la galante. 

Nemo propheta in patria. — I bontonisti, 
All'apparir della beltà novella, 
Le traccie seguiran de* tuoi conquisti 
Con la febbre d' amor nelle cervella : 
E tu sarai dell'alme la regina, 
Quanto noi fu giammai la ballerina. 

■ 

E troverai tu pur chi, duellando, 

Per te si buchi il ventre o cavi un occhio ; 
E chi ti pieghi il dorso, invidiando 
L'umile staffa del regal tuo cocchio. 
Questo fato gentil, Musa, t' aspetta \ 

Ma la galante e la straniera affetta. — 

• 

Arde l'ebbrezza del Teatro. Un'onda 
Di profumi e di luce, un' infinita 
Voluttà d'armonie che ti gioconda, 
Ringiovanisce dentro al cor la vita; 
E la gioja ch'in mille occhi sfavilla, 
Mulliplicata, in ogni cor s'immilla. 

Intorno intorno i lucidi palchetti 

Son d'angeliche forme un paradiso; 
Ne sfiorano baciando i zeffirctti 
Degli sguardi l' incanto e del sorriso, 
E il veleno d' amor facile e lieve 
Piovon nell'alma, che li sugge e beve. 
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Oh li beve, li sugge ! e l' ara intanto 
Erge del fango d'Eva, e l'idoleggia. 

— 0 giovinetto, non libar l'incanto 
Che sopra te quel nero occhio dardeggia; 
Perchè, se tu non sai, quell'occhio nero, 
Più di quel di Satanno è menzognero. — 

Ma già s'alza la tela; ed alla niente 
S'apre il mistero d'una doppia vita. 
Con un evo miglior l'età presente 
Al Torà istessa mi si mostra unita ^% 
Ed il cappel - cilindro e la velada 
S'avvicenda coll'elmo e con la spada. 

Un secolo guardato, ed un che guarda. 
Ma somigliar quest'ultimo ritrovo 
Al campagnuol che zotico traguarda 
I decantati eroi del Mondo -nuovo. 

— Cerca, età mia, se d'esser grande aspetti, 
Un macchinismo ancor di grandi affetti ! 

E ver eh' a prezzo d'or vai popolando 
Di generose maschere la scena, 
Cui Felice Roman presta, cantando, 
La parola che l'anima incatena, 
E la magia dei suoni e dei pennelli, 
Sanzio e Rossini, agli angioli fratelli: 

Ma tu plaudi, e non piangi!.... Oh maledetto 
Chi dal sonno dell' urne evoca il forte, 
Perchè di trilli inani, e non d' affetto, 
I lunghi del nipote ozj conforte ! 
Maledetto colui, che se l'intende, 
0 noi cura, o l'irride, o noi comprende! — 
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Oh! ma che vedo mai?.... Sorge improvviso 
Un tramonto di rose. In occidente 
Dejla luce che muor l' ultimo riso, 
Far d' uom che ad esular mova dolente : 
Come gota gentil ch'un bacio sfiora, 
Se n' imprime ogni nube e s' incolora. 

Dolce dolce sull'arpa in lontananza 

Del Trovador la mesta anima geme. 
Al mite suono temperate a danza 
Mille vaghe beltà muovono assieme, 
£ le stimi, dagli atti e dalle ciglia, 
Dei Silfi la fantastica famiglia. 

Del succinto vestir gonfiando i veli, 

Par ch'il vento le inalzi e le trascini ; 
Tai remeggiando per le vie dei cicli 
Van su candida nube i Serafini. 
Ma l'occhio che su l'erba orma non vede, 
ftel presto rotear volar le crede. 

Or fugaci, ora lente — in doppie bande 

Talor divise, or folleggiando a stuolo; — 
Colgon talor, concentriche ghirlande, 
Ad un' unica nota un moto solo : 
E l'armonia degli atti è così bella, 
Che benché muta, all'anima favella. 

Oh ma quei volti! Nell'umana creta 

Tanta luce non raggia il vasto empirò: 
Tali nel sogno ali* Arabo Profeta 
L'Odalische del ciel forse apparirò. 
Ma la 6cena si cambia, e in un momento 
S' empie l'aria di foco e di spavento. 
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Dalle nubi di zolfo ergon la testa 

Mille torbide larve in guisa orrenda; 
La folgore del ciel, che mai non resta, 
Schiara Tempie malie della tregenda. 
Oh fuggite, fanciulle! incontro a voi 
Tutti sfrena l'averno i mostri suoi. 

Ma chi per l'aria tempestosa e negra, 
Serenando le nuvole, s' avanza? 
E la fata del riso; e si rintegra 
Più vaga e lieta al suo venir la danza, 
Come più vaghe al sorger della luna 
Spiega le stelle sue la notte bruna. 

E la fata del riso. — In tutti i cuori 
Piove l'ebbrezza delle sue carole, 
0 con agile pie danzi tra* fiori, 
Farfalletta leggiadra, e li sorvole; 
0 leggera e fugace al par dei venti, 
Sfiori d'un lago gì' increspati argenti. 

Oh! la gioja, il dolor, l'odio, l'affetto, 
Più chiaro assai che per parlar, tei dice 
L'armonica movenza; e d'ogni petto 
L'estasi propagato il plauso elice: 
E l'occhio incerto al bianco omero sale, 
Quasi temendo che vi spuntin Tale. 

Ma qual urlo infernali Forse P orchestra, 
Ch' or ne fa dell' incude un istrumenlo, 
Anche il fischietto adopra?... A manca, a destra, 
E dinanzi, e di dietro, ovunque il sento; 
E ognun, scomposto il crin, gonfie le gote, 
Sbuffa dai labri le rischiatiti note. 
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Dai palchi e dal parlerà move una brezza 
Dura e sonante, ch'or non so che sia, 
Ma di cui potrò dar piena contezza 
Quando in luce uscirà quest'opra mia, 
(Poiché per fama udii che sul mercato 
Già per mio conto i pomi han caparrato). 

■ 

Che vuol dir? che vuol dir?.... Mio bel vicino, 
Se il ciel ti dia quattrini e sanità, 
Porgimi un sol momento V occhialino 
Ond' impari ancor io la verità; 
Giacche, se tu noi sai, corta ho la vista 
Per giudicar de' pregi d' un artista. 

Ahimè lasso! ahimè lasso! — E questi sono 
Quei Serafini leggiadretti e gai, 
Per cui, levando a più sublime tuono 
L'umile metro mio, peggio stuooai , 
D'un tal (Fraschini in fieri!!) che non vale 
Pei là di petto e i st più d'un majalc? 

Galileo! Galileo! Tu, confidato 

Al magistero dell' esperte lenti, 
Primo, checché sen dica, hai passeggiato 
NelP ampia immensità dei firmamenti, 
E le livree di Giove hai conosciute, 
Già sì ritrose un tempo e sostenute. 

Pure il tuo cannocchial, che n'accompagna 
Nelle scure del ver chiuse latebre, 
Tali cose n'aprì che ognun si lagna 
Delle fugate pristine tenebre. 
Già fu splendido il sole e senza taccia; 
Ora ha più lorda d' un villan la faccia. 
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L'acqua, l'aria, già monde e cristalline, 
Or son di mostri informi un seminario. 
Un tesoro di grazie pellegrine 
Già fur le mime al sorger del sipario; 
Or, sottoposte air inclemente vetro, 
Per la paura ti fan dare addietro. 

Sui visi artificiali han più colori 

Che, dai Giotteschi a noi, le tavolozze; 
Peggio d'un manichino da pittori 
Han le membra imbottite, oscene, e tozze 
E quelle chiome, o biondeggianti o nere, 
Conobber teste più d'on parrucchiere. 

Scmbran le gambe negli alterni giri 

L'alternar d'un compasso agrimensorio. 
Ti sien presenti, se compor desiri 
Una prosopopea del mortuorio; 
Che Bruttezza più brutta ancor si rende 
Quando con l'arte a farsi bella intende. 

Barbaro Galileo! triste conforto 

-Alle gioie perdute è il disinganno! 

E ver che il sole a riposarsi hai scorto 

Nelle delizie dell'immoto scanno 

Siccome un ozioso da caffè, 

E il mondo fai girar più d'un lacchè. 

Ma quanto, quanto ai vivere giocondo 
Il caduto sistema era più bello! 
Perchè del moto ch'imprimesti al mondo, 
Par che s'imprima adesso ogni cervello, 
Come per vento polvere d'agosto, 
0 in cucina il cappon per girarrosto. 
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Girano sema posa; e turbinando 
Van dalla California in Utopia, 
Il quesito dei globi investigando, 
0 dell'Universale Monarchia.... 
Galileo! per que'capi un gran di sale 
Meglio tornar potea del cannocchiale. 

Ter un, che in cielo degli eterni giri 
Colle vergini figlie si trastulle, 
Mille ogni sera analizzar ne miri 
La sospetta beltà delle fanciulle. 
Dunque il brutto fra noi tanto scarseggia, 
Onde a gran pena ricercar sei dcggia? 

Gloria a colui che sulla pinta lente 
La troppa luce intenebrò primiero, 
Onde Tobbietto a noi si rappresele 
Nell'ombre d'un romantico mistero! 
Sempre il troppo veder causa è di guai .... 
Ma con l'occhiai fumé ne guarirai. — 

Ma le mie Ballerine? — Oh! i cannocchiali 
Per le tapine fecero l'effetto 
Che faranno per me certi colali 
Prestando al terzo, al quarto il mio libretto 
Che intanto dai libraj langue avvilito 
Più di certe ragazze da marito. 

Povere Ballerine! Il secol nostro, 
Frenetico amator delle chincaglie, 
Quando vede falsato o l'oro o l'ostro, 
Basta perchè s'illuda e s'abbarbagliti: 
E voi, chincaglie vive ed animate, 
Perchè di fischi sol siete pagate? 
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Oh! n'è chiaro il perchè. — L'età presente 
Ama quanto forvia dall'ordinario: 
A Catonio e Tom Pone' volse la mente, 
Bagno il secondo, il primo dromedario; 
E idolatrò le mime infin che sole 
Lo scettro possedean delle carole. 

Ma tutto balla in oggi. — I tavolini 
Movonsi a contraddanza e gli sgabelli, 
E far la ridda a racn di due quattrini 
Orologi vedrai, chiavi, cappelli: 
(Che danzin questi poi già non ammiro, 
Se star sì presso del cervel li miro). 

Tempo forse verrà, che dimostrando 
Le cagioni dei moli e il magistero, 
Per magnetica forza andrem volando 
Sull'ali d* un indomito pensiero; 
Come il campiou dell'arabe leggende 
Che sui molli tappeti io alto ascende. 

Corri, corri, o Scienza! All'intentate 

Vie non avverso il cielo io ti predico! — 
lo pur, cercando il ver, povero vate, 
A quanto mi circonda il ballo indico. 
Ecco, fervono i moti; e per la stanza 
S'avvolge una delira onda di danza. 

Carte, scrittoj, volumi, e seggi e polve 
Ruotano turbinosi in un istante. 
Ve' come ei stesso Omero si tra voi ve, 
E Pindaro e Virgilio, e Tasso e Dante?.... 
Nella quadriglia di quei Sommi anch'io 
Or mi metto a danzar : — Lettori, addio ! — 
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